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La nuova richiesta di lavoro delle donne calabresi 

Almeno due diplomi e una laurea 
poi il «massacro» dei concorsi 

In 15 mila a Catanzaro per 250 posti 
nella materna - « Ci trattano 

come carne da macello » - « Perché 
ho partecipato? Per non aver 

lo scrupolo di non aver tentato » 

CATANZARO — « Venga a 
sentire anche lei cosa sta 
dicendo il giornale radio: a 
Torino i candidati hanno 
contestato il concorso». At­
torno all'auto in sosta si fa 
un piccolo capannello, il vo­
lume della radio viene alzato 
al massrino. « Che cosa ne 
pensa di questo concorso se­
natrice Fatateci?» chiede 
l'intervistatore. « Penso che 
finalmente si ripristina un 
metodo di reclutamento degli 
insegnanti che. esalta la pre­
parazione dei candidati; le 
proteste sono per me ingiu­
stificate ». La manopola del­
la radio gira nervosamente 
finché la voce non si ode 
più. Sono le 12,30 del 7 feb­
braio. Sei budello di strada 
dove è ta scuola media, è 
una teoria infinita e scon­
nessa di auto parcheggiate. 
Fuori dai cancelli l'attesa dei 
parenti continua ininterrotta 
dalle 9 del mattino. Dentro 
i candidati, parecchie centi­
naia stanno svolgendo In pro­
va scritta del concorso « rou­
lette »: a battersi per 250 
posti di insegnante di scuola 
materna m Calabria, sono 15 
mila concorrenti. 

Le parole della senatrice 
Falcucci, di fronte a questa 
cifra assumono il sapore del­
la battuta burlona se non 
beffarda e provocatoria. Le 
scuole dei tre capoluoghi, ina 
in particolare Catanzaro e 
Reggio Calabria, sono state 
prese d'assalto. La circolazio­
ne urbana, sop I 'tutto a Ca­
tanzaro, già caotica nei gior­
ni normali, ha fatto tilt. • 

Ed eccoci giunti dinnanzi 
alla scuola « campione ». Il 
maxi concorso, il concorso 
monstre e uno specchio in 
cut si riflette la Calabria del 
5 febbraio scorso a Roma. 
Il fardello della crisi è pe­
santissimo e dentro ci sono 
ansie e delusioni, tensione e 
speranze. Come dinnanzi a 
questa scuola. Ma questa vol­
ta a mostrare il suo volto 
amaro, è con la Calabria dei 
forestali e degli operai delle 
fabbriche in crisi, anche la 
Calabria dei giovani. In tut­
ta la regione sono ormai più 
di SO mila i disoccupati con 
una laurea o con un diplo-
ma. e nel maxi concorso so­
rto in 15 ìiìila. Chi sono? Ra-
aazzi e giovani, ma anche 
molti meno giovani. Vengono 
dai centri urbani ma anche 
dai paesini della collina e 
della montagna calabrese, fi­
no a dieci ajini orsono svuo­
tati dall'emigrazione. ora 
a ricchi» di laureai* e diplo­
mati senza una prospettiva 

« Ragazzi che hanno stu­
diato, ed ora si buttano a 
valanga su qualsiasi occa­
sione: ?nia figlia ha due di­
plomi, uno di maestra e uno 
di ragioniera. Ha saputo del­
l'altro concorso alla Cassa di 
Risparmio. Sta aspettando 
anche quello, intanto fa que­
sto». I cronisti sono venuti 
a questo concorso come si fa 
per i fatti di cronaca nera. 
Sono a frotte, vanno a cuc­
cia dell'intervista. A rendere 
una testimonianza «valida 
per tutti» è la mamma di 
ima concorrente. Ma certo 
non sa di offrire al cronista 
un motivo in più di rifles­
sione: la realtà del doppio 
diploma, che è poi ta possi­
bilità del giovane calabrese 
diplomato di cambiare pelle 
perché possa lavorare. 

« Sì, anche mio figlio par­
tecipa in questo corcorso: è 
diplomato maestro, ha la li­
cenza Uveale ed è iscrìtto 
a giurisprudenza a Messina; 
grazie alla legge di parità ul 
concorso di oggi c'è anche 
lut e con lui altri ragazzi; 
il suo amico è laureato in let­
tere, supplente nelle scuole 
medie e superiori, 7iia ha vo­
luto tentare anche questo 
concorso; non si sa max ». 
E' un'altra testimonianza che 
riusciamo a raccogliere nella 
attesa che qualcuno dei con­
correnti esca dalla scuola. 

Sono le 13. E' comparso 
rovinio co7i bibite e panini. 
Esce dalla scuola con i car­
toni vuoti. Ha avuto il per' 
messo di stare, nell'atrio ed 
ha potuto soltanto consegna­
re i panini e le bibite ad un 
commissario d'esame. Chi è in 
attesa, e sono in molti, lo 
prende d'assalto. « Che aria 
tira », « co;;ie vanno le co­
se? ». L'omino si stringe nel­
la giacca bianca e delude tut­
ti con un « Non lo so ». Ma 
ecco sbucare nell'androne 
della scuola la prima candi­
data. Un fuggi fuggi genera­
le, una sorta di gara a chi 
arriva per primo per blocca­
re la candidata. « Quali sono 
stati i temi? » « Tu quale 
hai svolto? » « Cosa sta fa­
cendo mia figlia ». « Hai visto 
mia sorella ». 

Con le guance paonazze 
la ragazza tira un sospiro 
di sollievo, poi scoppia in 
una risata amara e diver­
tita insieme. « Pensate un 
po' — dice — fra i cinque 
temi ce n'era uno anche 
sullo sviluppo psicomotorio 
del bambino nella scuola ma­
terna. Ho pensato al sotto­
scala dove c'è la scuola ma­
terna di Catanzaro Sala, pro­
prio qui vicino, e Ito pensa­
to che clii ha formulato l 
temi, o non sa che esiste 
la Calabria o ci ha voluto 
provocare. Io ho svolto il te­
ma sul linguaggio; ma tutti 
i temi erano abbordabili, for­
se per darci qualche illusione 
in più,». - La cronaca della 
giornata si snoda lungo que­
sti discorsi. x -' •• '• •* 

« Ma che cosa vuole che di­
ca — risponde una ragazza 
con ì nervi a fior di pelle — ; 
siamo ormai carne da macel­
lo. sono tornata da Pàdova 
per fare questo concorso. Lì 
insegno nelle elementari per­
ché ho accettato il ruolo uni­
co nazionale: prima è partito 
mio padre da Anaroni uri pae­
sino sulla costa ionica; poi _ 
sono andati via i miei fra­
telli; sono partiti per la Sviz­
zera e per il nord, mezzo pae­
se è così svuotato. Ora tocca 
a noi, ai diplomati e ai lau­
reati. Il concorso? Una spe­
ranza. tanto per non avere 
lo scrupolo di non a r c r ten­
tato. Io tornerò a lavorare lì 
a Padova, ma penso ai miei 
amici di avventura in questo 
concorso: aspetteranno anco­
ra l'ultimo numero del gior­
nale dei concorsi ». 

Ormai dinnanzi alla scuola 
non c'è più niente che pos­
sa interessare il cronista. U 
avventura sì è consumata 
per tutti, anche per i 15 mi­
la concorrenti. 

Nuccio Marullo 

Bracciante, casalinga? 
«No, io voglio 

fare il meccanico 
o l'elettricista» 

REGGIO CALABRIA — Un 
mese fa 220 donne della 
provincia di Reggio decido­
no di iscriversi ai corsi di 
formazione professionale per 
l 'industria in vista dell'am­
pliamento delle officine 
OMECA. Molte provengono 
da piccole frazioni, fino ad 
ieri costrette ad una vita 
di isolamento e al lavoro di 
casalinghe e contadine. Un 
mese fa s ^ ' j o n o di fare il 
meccanico elettricista, la­
vori coiibiv iat i «maschili». 
Un fatto nuovo ed impor­
rante, questo, per la Cala­
bria e forse anche per mol­
te altre realtà del nostro 
Paese. 

Chi sono queste donne, 
quale la loro storia, quale 
il motivo della loro scelta. 

Santa Venere, un paesi­
no in cima alla montagna. 
2000 abi tant i . 25 le ragazze 
iscritte ai corsi. « P r i m a di 
iniziare il corso — dice Do­
menica 23 anni — lavoravo 
In campagna e in casa come 
tut te le al t re ragazze del 
paese, era molto faticoso. 
Adesso la mia vita è un 
po' cambiata ». 

« Anche ora però dobbia­
mo fare dei sacrifici — in­
terrompe Anna 16 ann i — 
la ma t t ina c i svegliamo alle 

'4.30 e. ancora buio, siamo 
• costrette a scendere a piedi 
; fino al paese vicino per 

prendere l'autobus, che qui 
non arriva. Le uniche due 

, s t rade sono delle mulat t iere . 
- Se il Comune non provvede 
' a mandarci un pulmino sa­

remo costrette a r inunciare 
al corso ». 

« Anch'io sin da piccola ho 
lavorato in campagna — di­
ce Cater ina 19 a n n i — a 
scuola ci sono a n d a t a fino 
alla V elementare, poi ho 
smesso perchè i miei non 
potevano più mantenermi . 
E' una vita triste la nostra. 
Per questo abbiamo scelto 
di fare il corso. La speranza 
è quella di trovare un la­
voro. di uscire da questo 
ambiente ». 

« L'unico svago è l 'estate 
— è ancora Anna a par­
lare — quando t ra noi ra­
gazze ci r iuniamo a rica­
mare. Di inverno ci r rs ta 
la televisione e la chiesa. 
la messa la domenica mat­
tina dove sappiamo di oo-
tere incontrare gente. Ra­

gazzi non ne possiamo fre­
quentare, in questo paese 
non si usa... ». 

« Molta gente qui al paese 
— continua Cater ina — si 
meraviglia della nostra scel­
ta. Dicono che è lavoro per 
uomini, che non ne siamo 
capaci. Ma a noi non im­
porta niente ». 

« Senza contare — inter­
rompe Anna — che il la­
voro in campagna è assai 
più pesante di qupllo per 
il quale ci stinrr.Q prepa­
rando ». 

« Qui non si può più vi­
vere — dice un 'a l t ra ragaz­
za — mancano strade, l'ac­
qua. spesso la luce va via 
per se t t imane. Ma quello che 
più mi pesa è l 'ambiente, il 
fatto che sei costret ta sem­
pre a casa al t r imenti la gen­
te '* parla " ». 

« Se il paese fosse diver­
so, se ci fossero le comodità 
io r imarrei qua. E' il nostro 
ambiente » Dice Domenica. 

« Non sono d'accordo — 
interrompe Teresa 18 ann i 
— io andrei volentieri in 
una ci t tà del nord. Si vive • 
meglio. Non si deve solo t 
lavorare, ci si può anche ' 
divertire ». « Io ad esempio 
non sono mai en t ra ta in un 
cinema in t u t t a la mia vi­
ta » dice Domenica. 

« I ragazzi invece — in­
terrompe Giovanna — ' h a n ­
no più libertà. La sera pos­
sono uscire, ritrovarsi, scen­
dere in c i t tà ». « Per noi 
l'unico svago è la televisio­
ne ma ria quando frequento 
il ' corso non la seguo più -
— dice Anna — sono troppo 
stanca. Quando torno da 
Reggio alle cinque del po­
meriggio. devo a iu tare mia 
madre e la ma t t ina la sve­
glia suona alle 4,30. 

AH'INAPLI, una delle sedi 
dove si svolgono i corsi, in­
contr iamo donne di al t re 
frazioni. 

<t Sono disoccupata da due 
anni — ci dice Rina 19 an­
ni — ho cercato lavoro ma 
inuti lmente. Per iscrivermi 
al corso ho dovuto supe­
rare grosse difficoltà. Molta 
gente, compreso mio mari to. 
ha cri t icato la mia scelta 
dicendo che questo lavoro 
non è ada t to alle donne» . 

« Io faccio .da capo fami­
glia perchè mio mar i to è 
invalido e non può lavorare 

Duecentoventi 
le ragazze 

iscritte ai corsi 
di formazione 
professionale 

per l'industria 
a Reggio 

— dice Angela 35 anni — 
il bisogno principale è quel­
lo di trovare un lavoro, di 
guadagnare qualcosa in più 
perchè con una pensione di 
120 mila lire non si può vi­
vere. Ma sento anche l'esi­
genza di aprirmi, di cono­
scere al t ra gente. Ho fatto 
altr i lavori, ho lavato scale 
e fatto la cameriera. Tut te 
cose che non mi hanno dato 
niente e non solo a livello 
economico. Il corso mi of­
fre nuove possibilità. Un po­
sto in fabbrica non è come 
fare la cameriera '>. 

« Per queste persone — 
Interrompe Rina — la par i tà 
esìste solo difronte al do­
vere ». 

« Non è un caso — dice 
Angela — se tan t i mari t i 
hanno obbligato le loro mo­
gli ad abbandonare il corso». 

«Cer to il lavoro per noi 
donne non è tu t to — ag­
giunge Graziella 30 ann i — 
è solo un primo passo an­
che se fondamentale. Ci 
consente di ent rare a pieno 
titolo, nella società ». 

« Molte donne del mio 
paese hanno r inunciato al 
corso per obbedire ad una 
certa mental i tà — dice .Ni-
colina 17 a n n i — alcune 
persone hanno fatto di tut­
to per scoraggiarci. Hanno 
det to che il corso è una 
presa in giro». 

« Persone che usano 11 
clientelismo perchè non vo­
gliono che la gente prenda 
coscienza dei suoi dirit t i — 
dice Rina —. E* il popolo 
del Sud la vera ricchezza 
di questi signori ». 

Notabili e mafiosi i signo­
ri che in questi giorni, in 
alcuni paesi della provincia. 
hanno tenta to di convincere 
le donne ad abbandonare i 
corsi: un tentat ivo di bloc­
care ciò che di positivo e-
merge dalla realtà calabre­
se. ciò che non r ientra nel­
la logica clientelare e ma­
fiosa. Una manovra, fallita 
in parte , che si è scontra ta 
con il no delle donne, con 
la loro volontà di non su­
bire più il r icat to della pau­
ra e di una mental i tà che 
le vorrebbe ancora e per 
semprr ^ t t omessc 

Silvana Curulli 
Lidia Rossi 

Una testimonianza sulla vita dei braccianti nelle masserie del Tavoliere 
« E' bella l 'antica masseria » è s ta to il titolo ad un 

articolo pubblicato dal nostro giornale il 20 gennaio scorso 
che si occupava di una mostra, promossa al Castello 
Angioino di Ta ran to dall 'amministrazione comunale di 
sinistra t a ran t ina e dal circolo Italsider. su 12 masserie 
della provincia jonica. 

La proposta che è venuta dalla mostra è s ta ta quella. 
tu t ta ancora da esaminare e sviluppare, di un'utilizzazione 
di queste masserie per le molteplici esigenze nel set tore 
dei servizi di interesse generale conseguenti allo sviluppo 
edilizio. Non era quindi nei nostri intendimenti — da ta la 
specificità della mostra — occuparci in quella no ta delle 
condizioni in cui erano costret t i a vivere i lavoratori della 
terra nelle masserie. (Il «bel lo» del titolo si riferiva 
ovviamente al valore architet tonico di queste costruzioni». 

Si t r a t t a in real tà di una pagina quasi del tu t to 
sconosciuta ai più. delle storia sociale del movimento brac­
ciantile e contadino pugliese. A questo proposito, ed in 
riferimento a quell'articolo, ci è giunto un contributo 
interessante del compagno Carmine Cannelonga di San 
Severo, noto dirigente pr ima delle Leghe e poi del PCI . 

Il compagno C/nnelonga. che ora è dirigente del sinda­
cato provinciale dei pensionati CGIL di Foggia, ha lavorato 
ria ragazzo, nel primo Novecento, nelle masserie del Tavo­
liere che erano allora <e lo sono in gran par te ancora ora) 
collocate su terreni essenzialmente a seminativo non albe­
rato (cerealicultura) tipici dell 'agricoltura estensiva meri­
dionale. per la cui trasformazione hanno lottato per decenni 
e lot tano ancora i braccianti con notevoli successi. 

A queste lotte si deve anche il miglioramento radicale 
delle condizioni di vita e di lavoro dei braccianti foggiani 
che e rano in real tà le peggiori di tut ta la Puelia bracciantile. 

La le t te ra del compagno Cannelonga ci fa una descri­
zione agghiacciante di quelle condizioni di vita Una 
« memoria storica » di vita sociale di grande interesse 
che s iamo lieti di pubblicare. 

In quella sporca «cafoneria» 
a fare a pugni per un paiolo 
Una dura realtà, in parte ancora sconosciuta, che è sta­
ta anche la molla alle lotte dei primi del Novecento 

Tra le mura annerite delle 
masserie si svolgeva un 
grande dramma. La «cafone­
ria » era una camera buia e 
sporca annerita dal fumo, 
dove, su un caminetto se­
mi-diroccato, su due pietre, 
si poggiava un paiuolo per 
cuocervi il solo pancotto e 
sempre fra tanto fumo sia se 
«i bruciava paglia che fra­
scame. 

Xei periodi di punta, cioè 
quando si dava inizio alla 
trebbiatura, o ai lavori della 
«erbatura, il dramma assu­
meva aspetti romanzeschi. 
\on vi e. ano caldaie e pentole 
sufficienti per cucinare ed al­

lora l lavoratori facevano a 
gara a chi prima potesse 
appropriarsi di una pentola e 
qualche volta e scappavano i 
cazzotti. Oli altri, se avevano 
pazienzi, aspettavano il turno 
o coglievano il momento in 
cui i più fortunati scolavano 
l'acqua per potersi condire, o 
meglio insaponare l'acqua-
sala. 

Non ' parliamo poi del 
ndormitorion. La masseria più 
evoluta riservata al lavorato­
re i tavolacci, ma questi era­
no usati solo nei periodi 
normali. In quelli dei grandi 
lavori invece si dormiva per 
terra o nelle mangiatoie 

quando non vi erano animali. 
Il «Mesarolo» doveva invece 
dormire con gli animali per 
poterli accudire anche di not­
te, circondato da fetore, pulci 
ed insetti vari. Da ragazzo 
quelle esperienze le ho vissu­
te. 

Ricordo quando, prima an­
cora dello spuntare del sole. 
ci si avviava al lavoro e 

Ì giunti sul posto si identifica-
\ ra la «pezza* (cosi si cfiia-
i mora) per il lavoro di scer-
I batura del grano. Il frumento 
\ era sempre bagnato di ragia-
I da ed io e gli altri laiorava-

mo con i poveri ventiti inzup­
pati che ci si asciugavano 
sulle carni con il vento. 

A mezzogiorno si mangiava 
le povere cose che ognuno di 
noi si era portato da casa 
se « il caporale » era buono 
la mangiata poteva durare 
circa un'ora, diversamente si 
era costretto ad ingozzare il 
pezzo di pane e tornare al 
lavoro. Ed il caporale faceva 
riprendere il lavora con una 
invenzione che o-erei chiama­
re criminosa; il sistema del 
grido « la sarda ». 

Quando il caporale gridava 
«alla sarda alla sar^i », tutti 
correvamo a rotta di collo 
per riprendere la zappa onde 
evitare a chi era più veloce 
di arrivare sul posto di lavo­
ro e sporcare il manico delle 
zappette con sterco o urine, 

sicché il caporale otteneva il 
risultato voluto di far ri­
prendere subito U lavoro. 

Poi. c'era la sceneggiata 
del « ujt » ovvero del gettaio­
ne. In che cosa consisteva? 
Era una cosa solamente scon­
certante!... La scerbatura era 
il lavoro che si effettuava 
per eliminare dai seminati 
ogni pianta che potesse ri­
sultare dannosa al grano. Il 
« gettaione » è una pianta dal­
le radici fittomante che pro­
duce un seme velenoso, mol­
to nociva per il frumento. 

Quando tale pianta per di­
strazione non veniva strappa­
ta il « caporale » puniva ti 
ragazzo (erano quasi sempre 
dei ragazzi addetti a tale la­
voro) nella maniera più bru­
tale e assurda. La pianta del 
gettaione non sradicata ve­
niva legata con una cordicel­
la e l'altro capo al « pipi » 
del malcapitato ragazzo che 
veniva, inoltre, spinto all'in-
dietro affinché il cordeUino 
stringesse meglio i genitali. 

Era un dolore lancinante 
che faceva rasentare al ra­
gazzo lo svenimento, ma ser­
viva a fargli ricordare per 
sempre che quella pianta de­
ve essere sradicata. Tale o-
perazione avvenira a l rado 
ma, avveniva. 

Anni fa. recandomi a S. 
Marco in Lamis per una riu­
nione sindacale, da uomini 

della mia età, mi veniva con­
fermato che episodi di tale 
Crudeltà si erano terif'.cati 
anche in quelle campagne. 

La masseria era connessa 
anche alTingaggio dei « me­
saroli» poveri braccianti del­
la mia provincia, S. Marco 
in Lamis, Sannicandro Gar-
ganico o del sub Appennino 
che prestavano la loro opera 
tuttofare per due o tre mesi. 
Quando ritornavano al paese. 
dopo la lunga assenza, era 
festa perché finalmente an­
davano a dormire su di un 
letto anche se la cosa era 
limitata ad un solo giorno, 
il sabato, perché la domenica 
di pomerìggio si rimettevano 
in cammino per raggiungere 
la masseria. 

Di buon'ora la mattina del 
lunedì riprendevano il lavoro. 
Una vita fatta di stenti, di 
rinunce, di sacrifici, con la 
malaria che gonfiava la pan­
cia e annientava le forze. 
La notte si dormiva poco, 
addirittura a «rate» per ac­
cudire il bestiame, e ci si 
alzava all'alba per procedere 
ai lavori stagionali come la 
nreparazione delle sementi. 
la concimazione dei camiti. 
la nuli zia delle stalle. Era 
anche Tepoca in cui il mezzo 
più comodo da trasnorto era 
la carretta o il traino. 

Questa una delle tante real­
tà vissute della masseria... 

La ricerca di un suo spazio in Sardegna. 

Come vuole essere 
la Terza rete 
dopo un mese 

di rodaggio 
e di critiche 

Non sono poche le difficoltà tecniche 
Si cerca di riprendere quota 

Interessanti le iniziative in programma 
A colloquio con il direttore, 
Michelangelo Cardellicchio 

CAGLIARI - Tra mille dif­
ficoltà e tante polemiche 
(molte positive, ma in parte 
anche negative) ha preso il 
via in Sardegna da oltre un 
mese la Terza Rete. « Le dif­
ficoltà — sostiene il direttore 
della sede Rai-TV sarda, dr. 
Michelangelo Cardellicchio — 
sono inevitabilmente dovute 
all'impegno nuovissimo dei 
tecnici e degli operatori cul­
turali isolani, oltre che alla 
incompletezza dei materiali a 
disposizione. 

« Nel primo trimestre, fino 
a tutto marzo, intendo, la 
Terza Rete continuerà ad es­
sere vista solo a Cagliari, 
ma già da diverse settimane 
si s ta lavorando perchè, pri­
ma dell 'estate, possa raggiun­
gere parte della Sardegna. 
La sistemazione di alcuni ri­
petitori viene effettuata a Ma-
comer e sul Monte Limbara 
presso Tempio, e così otter­
remo un ponte d i e unirà Ca­
gliari a Sassari ». 

L'inizio non è disprezzabi­
le. ma dirigenti, programmi­
sti e tecnici sperano, ed anzi 
sono convinti, di poter ripren­
dere quota col tempo. E' già 
molto importante che ogni 
pomeriggio decolli il telegior­
nale con un angolo visuale 
che. nonostante il pubblico 
ristretto degli inizi, è in ogni 
caso sardo e non cittadino. 

« Per i programmi c'è an­
cora molto da lavorare — 
afferma il capo struttura dr. 
Attilio Pedullà —, e ci stiamo 
muovendo non solo per am­
pliarli. ma soprattutto per mi­
gliorarli. Abbiamo iniziato 
con t re brevi films isolani. 
scritti e diretti da un sardo. 
Piero Livi, negli anni '50 e 
'60. Non è poi risultata una 
idea disprezzabile ». 

< Una storia sarda >. « Visi­
tazione » e « Marco del ma­
re » costituiscono pur sempre 
tre importanti documenti di 
epoca, e dimostrano che an­
che allora in Sardegna cir­
colavano le idee, non tutto 
era immobile. La discussi» 
ne che ne è seguita, con gli 
ospiti in studio (gli scrittoli 
Michelangelo Pi ra . Antonio 
Romagnino e Francesco Ma 
sa la) , era centrata sulla do­
manda: è ancora valida la 
storia di una vecchia Sai de­
gna costi uita su immagini 
che narrano i suoi usi e i 
suoi costumi, i suoi miti e 
la sua magia? 

Dalle risposte sono venute 
fuori le contraddizioni di una 
isola sospesa t ra due inondi. 
che guarda al suo presente. 
vuole collegarsi al mondo mo­
derno, senza rinnegare le pro­
prie antiche tradizioni 

La produzione targata Ter­
za Rete prosegue con un 
quindicinale chiamato « La 
sella del diavolo ^. E ' stato 
criticato, anche da noi. per 
un certo taglio « cosmopoli­
ta ». Gli autori si difendono" 
sostenendo che « questa vol­
ta si è inteso vedere la Sar­
degna da una prospettiva na­
zionale. di moda e cultura, 
meteorologia e sport mino­
r i » . Insomma, si possono fa­
re cose abbastanza stimolan­
ti senza ricorrere alla solita 
< tavola rotonda > tra iniziati 
o all 'orgia dell'intervista 
€ impegnata >. 

Spiega il regista de < La 
sella del diavolo ». Roberto 
Olla: «Tant i cinegiornali di 
mezz'ora servono da spunto 
anche per esperienze formali: 
dilatazioni del tempo, inqua­
drature Inusuali, performan­
ce.^ tecniche non fini a se 
stesse ». 

L'occhio poco vigile del­
l 'utente avverte la differen­
za? Forse no. Ma è già tan­
to , se si riesce ad offrirgli 
una narrazione non tradizio­
nale e non oleografica. « La 
sella del d'avolo » ha comin­
ciato. appunto, con molte 
« provocazioni ». 

Pe r esempio, quando Ro­
berto Olla e Federico Sarrìt-
zu sono entrati in una galle­
r ia d 'art* cagliaritana, la 
< Duchamp »: c 'era una mo­
stra del pittore Mazzarella 
e non c 'era il pubblico. I 
due. per niente scoraggiati. 
sono andati al mercato di 
San Benedetto, per trascina­
re la gente in galleria. Quali 
le reazioni delle massaie, de­
gli studenti, dell'uomo della 
strada in genere? Con quat­
tro persone si è discusso di 
ar te e di pittura, e non è 
stata affatto una iniziativa 

inutile. Ecco un modo di coin­
volgere, di far parlare chi 
altrimenti non oserebbe chie­
dere la parola. 

La rubrica « Sport mino­
re » condotta da Alberto Ro-
driguez, fa il « giro » fra le 
discipline meno note e più 
dimenticate. Per il settore 
moda, la modella venuta dal 
continente continua a « giro­
vagare » lungo le zone turi­
stiche. « Lo sappiamo, molti 
criticano. Ma forse non ci 
siamo spiegati. Non voglia­
mo affatto fare propaganda 
all 'Ente turistico regionale, o 
qualcosa del genere. Le in­
tenzioni. semmai, sono al­
tre »: rispondono gli autori 
de « La sella del diavolo » 
alle nostre obiezioni, già note 
ai lettori de •* l'Unità ». Pre­
cisano: « Il viaggio della mo­
della è un pretesto per ve­
dere murales disseminati un 
po' ovunque nei paesi agro­

pastorali, oppure per puntare 
la macchina da presa sugli 
stagni privati. E' la macchi­
na, non la modella, a vedere 
la verità. In fondo si tratta 
di una denuncia, condotta se 
volete sul filo dell'ironia e 
dell'autoironia ». 

< Va bene, ed ora pensia­
mo al futuro. Ci sono anche 
altri progetti per la Terza 
Rete —- conclude Attilio Pe­
dullà —, mentre al momento 
andiamo avanti col primo pa­
linsesto. Alcuni programmi 
sono andati, o stanno per es­
sere trasmessi: un servizio 
di Piera Mossa su una fab­
brica di Bitti, ripreso tutto 
dal vivo; le puntate sulla 
frazione cagliaritana di Mon-
serrato; il dibattito sul ban­
ditismo condotto da Vindice 
Ribichcsu: quattro numeri di 
"Birimbò" su singoli proble­
mi di attualità curati da Gio­
vanni Sanna. un varietà te­

levisivo con Gigi Grillo gira­
to alla base navale de La 
Maddalena da Giovanni Co-
lumbu che esce fuori dagli 
schemi usuali e svela un qual­
cosa che prima sfuggiva al­
lo spettatore e a noi stessi ». 

Non manca il momento ma­
gico del jazz. Roberto Olla 
ha filmato un concerto orga­
nizzato proprio dalla Terza 
Rete al teatro Massimo di 
Cagliari: c 'erano tanti giova­
ni. ed il loro grande interes­
se è stato premiato dall'otti­
mo livello dei musicisti. Ora 
il concerto, in alcune punta­
te. viene riproposto per la 
televisione. 

Le accoglienze sono state 
così calde che hanno inco­
raggiato gli organizzatori a 
ripetere l'esperimento. Scusa­
te se è poco, in tanto deser­
to culturale. 

g. p. 

Fidelma Rizza DESIGNER 

S.S. 16 Circonvallazione Sud Km. 810/200 
Strada per TORRE a MARE 

BARI - Tel. (080) 491278 

Sez. Mobili presso complesso Baby Park 

«GRANDI AFFARONI » 

CAMERA MATRIMONIALE COMPLETA CON ARMADIO 6 ANTE ì 
DOPPIA STAGIONE, SOGGIORNO COMPONIBILE (5 elementi, tavolo % 
e 6 sedie), SALOTTO A SCELTA (divano e 2 poltrone), il tutto a *J 

- . S V LIRE 2.450.000 
vr 

INCREDIBILE MA VERO. Per un importo non Inferiore a L. 5.000.000 TI 
DIAMO IN OMAGGIO UN SALOTTO DI PELLE (divano e 2 poltrone). 
E INOLTRE TROVERAI TUTTO QUANTO FA ACCOGLIENTE LA TUA CASA! 

Vi elenchiamo alcuni tipi di salotti e prezzi; 
Divano gemellare cromate 
Divano matrimoniale . . . . 
Salotto tipo Luigi Filippo pelle 
Salotto tipo Arianna . . . . 
Salotto tipo imperiale pelle bulgara 
Salotto tipo Milano Jeans . 
Salotto tipo 100 pezzi pelle . 
Salotto tipo Franca pelle . 
Salotto tipo Tartuga pelle . 
Salotto tipo Impero Spagnolo leggero 

• • 

• • 

• • 

* • 

• • 

• • 

• * 

» # 

L. £30.00/ 
» rWO.OQO 
» 1.980.0/10 
."> 840.000 
» 2.600/100 
* 93QW00 
» 1.730.800 
» 2.270.080 
» 1.950.000 
> #90.008 

L. 
» 

» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

220.000 
170.000 
950.000 
270.000 

1.100.000 
390.000 
680.000 
950.000 
750.000 
240.000 

^^m^^^^^^^^^^M 

1500 IDEE PER ARREDARE E TANTI 
BUONI MOTIVI PER FIDARTI DI NOI 

STILE 
Una equipe di esperti in 
arredamento collabore­
rà con preziosi consigli 
alla scelta dello stile da 
Voi desiderato. 

SICUREZZA 
di trovare il meglio nei va 
ri stili tra i 1500 ambienti, 
dal classico al moderno 
di firme famose, in espo­
sizione permanente. 

-e/va: rfcjrcr 

| V \ c r 
Grande per servirti meglio 

CONVENIENZA 
Ad giù sto prezzo seguono 
trasporto e montaggio gra 
tuiti in tutta Italia, con no­
stro parco automezzi e 
personale specializzato. 

GRANDI OFFERTE 
Camera matrimornale com 
pietà .soggiorno compom 
bile(3 elementi, tavolo e se 
die);salotto (divano e2poi 
trone) il tutto a partire 

da £1.190.000 
SS Adriatica tra Pineto e 
Roseto(TE) 
Uscita autostradale 
Atri Pineto 
tei 085 937142-937251 


